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			«Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti»

			Salmo 138

		

		
			PRESENTAZIONE

			L’autore di questa raccolta di microsaggi, per definirne la natura, utilizza la dicitura “Dante in pillole”. Non si tratta della pubblicità occulta di un farmaco, anche se è innegabile la funzione terapeutica del poeta Dante sulla mente e sull’anima del lettore che, assumendo tali “pillole” più o meno amare, accetta di farsi “curare”; non è nemmeno un’operazione di marketing che cerca di smontare una megacostruzione in microparti per favorirne la distribuzione e l’assimilazione.

			“Dante in pillole” è un progetto che l’autore, il prof. Enzo Noris, caro amico e stimato collega, ha coltivato per anni, con pazienza certosina e con meticolosa cura, misurando l’effetto di queste “pillole” su una variegata gamma di utenti, giovani e meno giovani, studiosi e appassionati.

			Un progetto tanto semplice quanto ambizioso, perché cerca di coniugare la pregnanza dei versi danteschi con la semplicità didattica propria dell’insegnante, abituato per professione e passione a rendere comprensibile a tutti ciò che ha i caratteri della complessità; un progetto lungimirante, in quanto coglie e cerca di dare risposta alla tendenza dei nostri ragazzi a ricevere messaggi brevi, diretti, rapidi da cogliere e immediati da assimilare, come sono gli SMS dei loro cellulari o i loro interventi nelle chat; un progetto realistico, che colloca alla portata di tutti la Divina Commedia e che non intende selezionare ma coinvolgere; un progetto coraggioso, poiché cerca di opporsi all’idea che le opere più belle della nostra cultura sono improponibili ai nostri giorni e sperimenta una modalità alternativa ed efficace al fine di renderle comunque appetibili e disponibili per tutti.

			Le 250 “pillole” presentano e commentano le pagine più accattivanti delle tre Cantiche dantesche e danno al lettore un panorama esauriente ed affascinante dell’intera opera.

			Il linguaggio semplice e chiaro, scevro da fronzoli o richiami eruditi, rende agevole l’assimilazione dei contenuti e favorisce una lettura scorrevole e veloce dei diversi contributi che, passo dopo passo, introducono e accompagnano il lettore nel cuore del capolavoro dantesco; l’immediatezza della comunicazione non rende pesante la comprensione dei messaggi e quasi invoglia a voltare pagina per continuare nel cammino; l’efficacia delle osservazioni, frutto di uno studio accurato dell’opera e di una passione autentica del professore nei confronti dei versi danteschi, consente di coglierne l’essenziale, che alla fine è ciò che rimane impresso e che si attacca al nostro intelletto, agendo in esso in modalità oscura ma produttiva.

			L’opera di Noris non vuole certo competere con l’autorevole saggistica su Dante né tanto meno sfidarne il valore filologico e critico o criticarne la pertinenza; propone semplicemente un modo nuovo di approcciare un capolavoro, nella costante ricerca delle modalità migliori e più attuali per impedire che la modernità (quella becera) distrugga o dimentichi ciò che vale la pena di tramandare.

			Certo, trattandosi di una raccolta di brevi contributi analitici e critici e non di un romanzo, richiede da parte del lettore un po’ di pazienza e costanza; lo sforzo però sarà di certo ripagato dalla consapevolezza di possedere, al termine della lettura, un quadro sintetico ed esauriente del capolavoro dantesco, obiettivo che esprime non certo un’ansia di erudizione quanto piuttosto il desiderio di far propria un’opera d’arte e di ricavare da essa spunti di riflessione e di interpretazione della modernità e della propria vita.

			Dunque pillole vitali, utili come ricostituente, cura e consolidamento dei valori e dei percorsi eticamente retti, che possono rendere la nostra vita orientata al bene.

			Lucio Sisana
Preside
Collegio Vescovile S. Alessandro

		

		
			INTRODUZIONE

			C’è stato un momento in cui ho cominciato a leggere e a studiare la Divina Commedia con occhi nuovi; questo non è avvenuto da subito e all’improvviso ma solo dopo un lungo cammino di maturazione personale e di conversione al testo che continua tutt’ora. È successo quando mi sono accorto che questo libro non era prima di tutto – e solo – un’opera letteraria da analizzare ed interpretare in chiave erudita, ma un testo sapienziale da lasciar risuonare nella mente e nel cuore, mettendolo a contatto con le emozioni, i problemi, le mille preoccupazioni del nostro vivere quotidiano, che – come dice Dante – è spesso “un correre alla morte”1.

			Da allora, cercando sempre di portare rispetto al testo per evitare di strumentalizzarlo, mi sono costantemente rivolto la domanda: «Cosa mi sta dicendo, oggi, questo passo e come me lo sta dicendo?» seguita immediatamente dall’altra: «Come potrei spiegarlo in modo comprensibile?»

			Da questa esperienza del testo è nata l’idea di un “Dante senza età”, vale a dire l’impegno di far conoscere la Divina Commedia ai bambini della scuola primaria (positivo il progetto realizzato con alcune classi quinte e descritto nel volumetto “Divina questa Commedia”)2; agli studenti delle superiori (che, secondo le indicazioni ministeriali dovrebbero leggere la Commedia ma non sempre lo fanno volentieri); al pubblico variegato del Web; ed infine ai “giovani da più tempo” che frequentano i corsi della “terza università”.

			Il “quaderno” che avete tra le mani raccoglie brevi commenti e riflessioni sul testo delle tre cantiche. Non vuole essere un’opera esaustiva, sistematica, ma si propone due finalità; la prima: accostare i lettori, anche i meno esperti, alla Commedia, con la convinzione che possa fornire stimoli e provocazioni preziose per la vita; la seconda: suscitare nei lettori il desiderio di leggere – o rileggere – il testo originale, magari proprio a partire dalla curiosità o dai dubbi suscitati da questi brevi commenti.

			Consapevole di tutti i suoi limiti, spero almeno che questo “Dante in pillole” non abbia sui lettori nessun “effetto indesiderato”.

			

			
				
					1	Pg XXXIII, 54

				

				
					2	Enzo Noris e Giovanna Rossi, Divina... questa Commedia, Ikonos 2011
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			“PER CORRER MIGLIOR ACQUE”: IL PROEMIO DEL PURGATORIO

			Pg I, 1-8

			Per correr miglior acque alza le vele
omai la navicella del mio ingegno,
che lascia dietro a sé mar sì crudele;

			e canterò di quel secondo regno
dove l’umano spirito si purga
e di salire al ciel diventa degno.

			Ma qui la morta poesì resurga,
o sante Muse, poi che vostro sono;

			Usciti dalle tenebre dell’Inferno, Dante e Virgilio arrivano alla spiaggia del Purgatorio dove sono accolti da un’alba serena e particolarmente dolce.

			Il testo inizia con un’immagine solenne, tratta dalla navigazione, come se Dante fosse un navigante chiamato ora – dopo aver superato le burrasche infernali – ad avventurarsi in acque tranquille e rassicuranti.

			Segue l’invocazione alle Muse, divinità ispiratrici della poesia, alle quali chiedere le parole adeguate a descrivere questo paesaggio così diverso da quello infernale. Il poeta dichiara la sua appartenenza alle Muse, definite “sante”: significa riconoscere che l’ispirazione è dono divino e che il poeta è “scriba Dei”. È la prima, implicita, dichiarazione d’umiltà, l’atteggiamento che accompagnerà il percorso del pellegrino lungo le balze della santa montagna.

			Il tono ed il registro linguistico si adeguano all’atmosfera dolce e carica di speranza, caratterizzata da tinte pastello. Alla novità del linguaggio corrisponde la necessità di rinnovare anche lo stato d’animo per disporsi ad iniziare il cammino verso il Paradiso terrestre, collocato da Dante sulla sommità del Purgatorio.

		

		
			“LIBERTÀ VA CERCANDO”

			Pg I, 70 ss.

			Or ti piaccia gradir la sua venuta:
libertà va cercando, ch’è sì cara,
come sa chi per lei vita rifiuta.

			Tu ‘l sai, ché non ti fu per lei amara
in Utica la morte, ove lasciasti
la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara.

			Dopo aver contemplato il cielo sereno, azzurro come lo zaffiro orientale, ed il sole che illumina dolcemente la spiaggia e il mare, i due si avviano lungo il lido deserto tenendo la destra (mentre nell’Inferno erano scesi tenendo la sinistra).

			Guardando in alto Dante nota quattro stelle luminose che rappresentano probabilmente le quattro virtù cardinali: Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperanza. Queste stesse stelle brillano anche sul volto di un santo vecchio che si avvicina ai due e li scambia per dannati fuggiti dall’Inferno. Si tratta di Catone Uticense, fervente repubblicano avversario di Cesare, morto suicida ad Utica (sulle coste dell’Africa settentrionale) nel 46 a.C. per non cadere nelle mani del suo rivale che egli considerava un tiranno. Virgilio si rivolge a Catone chiarendo la loro posizione e chiedendogli il permesso di iniziare la salita alla montagna: anche Dante – gli dice – va cercando la libertà per la quale tu stesso non hai esitato a sacrificare la tua vita.

			Non è strano allora che un pagano, per di più suicida, sia collocato qui nel ruolo di custode del Purgatorio, il luogo dove l’uomo è chiamato ad intraprendere il faticoso ed impegnativo percorso di liberazione dal peccato e da ogni forma di schiavitù.

			La libertà vale più della vita fisica.

		

		
			L’UMILTÀ DEL PENITENTE

			Pg I, 124 ss.

			Ambo le mani in su l’erbetta sparte
soavemente ‘l mio maestro pose:
ond’io, che fui accorto di sua arte,

			porsi ver’ lui le guance lagrimose:
ivi mi fece tutto discoverto
quel color che l’inferno mi nascose.

			Venimmo poi in sul lito diserto,
che mai non vide navicar sue acque
omo, che di tornar sia poscia esperto.

			Quivi mi cinse sì com’altrui piacque:
oh maraviglia! ché qual elli scelse
l’umile pianta, cotal si rinacque

			subitamente là onde l’avelse.

			Un’altra caratteristica fondamentale del Purgatorio è il riferimento costante all’umiltà, l’atteggiamento indispensabile per intraprendere la salita sulla montagna, immagine del faticoso percorso di purificazione e di liberazione da ogni tendenza al male e al peccato.

			L’umiltà è una condizione del cuore e della mente, che richiede una determinazione ed una volontà riconoscibili anche esteriormente, attraverso dei gesti capaci di esprimere le nostre intenzioni profonde.

			Numerosi sono i riferimenti a questo tema: già nell’invocazione iniziale alle Muse Dante le prega di non fare la fine delle Pieridi, fanciulle presuntuose che osarono sfidare le Muse nel canto e vennero trasformate in gazze (cfr. le “Piche misere” v. 11).

			Catone poi chiede che Virgilio lavi il volto di Dante per eliminare ogni scoria dell’Inferno e lo cinga con un giunco, una pianta flessibile che simboleggia appunto l’umiltà del penitente.

			Nel passo che descrive questo vero e proprio rito di purificazione compare anche un’allusione ad Ulisse, l’orgoglioso navigante che aveva osato superare le Colonne d’Ercole per raggiungere con le sole sue forze la montagna del Purgatorio e che venne per questo punito insieme ai compagni.

			Dante è invece l’umile pellegrino che si dispone, accogliendo la Misericordia e la Grazia divine, ad iniziare il cammino penitenziale.

		

		
			“IN EXITU ISRAEL DE AEGYPTO”

			Pg II, 43 ss.

			Da poppa stava il celestial nocchiero,
tal che faria beato pur descripto;
e più di cento spirti entro sediero.

			“In exitu Israel de Aegypto”
cantavan tutti insieme ad una voce
con quanto di quel salmo è poscia scripto.

			Poi fece il segno lor di santa croce;
ond’ei si gittar tutti in su la piaggia;
ed el sen gì, come venne, veloce.

			Compiuto il duplice rito di purificazione, Dante e Virgilio si avviano lungo la spiaggia seguendo il sole, come Catone aveva loro indicato. Dal mare si avvicina una luce intensissima e molto veloce: si tratta dell’angelo nocchiero che dirige la navicella con a bordo le anime espianti raccolte – come voleva la tradizione – alla foce del Tevere. L’angelo – a differenza del Caronte infernale – muove la navicella con la sola forza delle sue ali, senza ricorrere a nessun altro strumento umano.

			Una volta giunti alla riva le anime, più di cento, sbarcano cantando “In exitu Israel de Aegypto”, l’“incipit” del salmo 113, che ricorda la liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù dell’Egitto. In numerosi passi del Purgatorio ritroveremo le anime espianti impegnate a cantare versetti biblici e preghiere all’unisono, manifestando con la voce la loro concordia e la condivisione del cammino comune.

			Se nell’Inferno si udivano urla disperate, bestemmie, grida ed imprecazioni assordanti qui, nel Purgatorio, si odono canti e preghiere caratterizzate da questo desiderio di riconciliazione con se stessi, con gli altri e con Dio; questo atteggiamento delle anime espianti anticipa mirabilmente la perfetta comunione dei santi che incontreremo come motivo dominante nella terza cantica, nei cieli del Paradiso.

		

		
			“AMOR CHE NE LA MENTE MI RAGIONA”

			Pg II, 112 ss.

			“Amor che ne la mente mi ragiona”
cominciò elli allor sì dolcemente,
che la dolcezza ancor dentro mi suona.

			Lo mio maestro e io e quella gente
ch’eran con lui parevan sì contenti,
come a nessun toccasse altro la mente.

			Noi eravam tutti fissi e attenti
a le sue note; ed ecco il veglio onesto
gridando: «Che è ciò, spiriti lenti?

			qual negligenza, quale stare è questo?
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio
ch’esser non lascia a voi Dio manifesto».

			All’arrivo dell’angelo nocchiero, Virgilio raccomanda a Dante di inginocchiarsi e di congiungere le mani: un altro gesto liturgico che accompagna, insieme a molti altri gesti, questa atmosfera purgatoriale caratterizzata dalla necessaria umiltà, dal riconoscersi penitenti e bisognosi del perdono di Dio.

			Le anime, una volta sbarcate dalla navicella al canto del salmo 113, vengono “segnate” dall’angelo con il segno di croce e si ritrovano spaesate in questo luogo così diverso da ogni attesa umana. Alcune di loro si rivolgono a Virgilio e a Dante per chiedere indicazioni sul cammino da compiere. Virgilio risponderà ammettendo che pure loro sono nuovi del luogo, arrivati da poco per un’altra via. Nel Purgatorio, dove non c’è mai stato, Virgilio non svolge più il ruolo di guida ma di compagno di viaggio, o meglio di pellegrinaggio, e dovrà condividere con Dante il disagio di dipendere da altri o di cercare con lui la strada migliore per salire sulla montagna.

			Tra le anime appena sbarcate Dante riconosce l’amico Casella, un musico, al quale Dante chiederà di intonare un canto – questa volta profano – il cui testo era stato scritto da Dante stesso: “Amor che ne la mente mi ragiona”.

			È il riaffiorare della nostalgia per l’esperienza terrena della poesia e dell’attività intellettuale, forse un riferimento alla “donna gentile” – ovvero la Filosofia – dietro alla quale Dante si era perso dopo la morte di Beatrice.

			Mentre tutti sono estasiati nell’ascoltare il canto, ecco sopraggiungere Catone che – con parole di rimprovero – sprona le anime a dare inizio alla salita: non è più il tempo per il rimpianto delle passioni terrene, occorre dare un taglio netto al passato ed iniziare un nuovo cammino.

		

		
			“O DIGNITOSA COSCIENZA E NETTA”

			Pg III, 7 ss.

			El mi parea da sé stesso rimorso:
o dignitosa coscienza e netta,
come t’è picciol fallo amaro morso!

			Quando li piedi suoi lasciar la fretta,
che l’onestade ad ogn’atto dismaga,
la mente mia, che prima era ristretta,

			lo ‘ntento rallargò, sì come vaga,
e diedi ‘l viso mio incontr’al poggio
che ‘nverso ‘l ciel più alto si dislaga.

			Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio,
rotto m’era dinanzi a la figura,
ch’avea in me de’ suoi raggi l’appoggio.

			Io mi volsi dallato con paura
d’essere abbandonato, quand’io vidi
solo dinanzi a me la terra oscura;

			e ‘l mio conforto: «Perché pur diffidi?»,
a dir mi cominciò tutto rivolto;
«non credi tu me teco e ch’io ti guidi?

			Interrotto il canto di Casella dall’improvviso intervento di Catone, che costringe le anime ad una fuga disordinata, anche Dante e Virgilio si precipitano verso la montagna. La corsa frettolosa ha tolto compostezza al maestro che se ne avvede provando vergogna per una mancanza in fondo non così grave. Dante commenta l’atteggiamento del maestro, esaltando la dignitosa coscienza e il “candore” dell’uomo-Virgilio, così vicino alle nostre comuni debolezze umane.

			Dante, ripresosi anch’egli dopo la fuga, allarga il suo cuore ed il suo sguardo al paesaggio circostante e, notando solamente la sua ombra e non quella di Virgilio, teme di essere stato abbandonato. Il maestro lo rassicura, ricordandogli che egli non può gettare alcuna ombra perché puro spirito: il suo corpo fisico si trova sepolto sulla terra, nei pressi di Napoli.

			Tra i due si crea una sorta di complicità, dovuta – come abbiamo detto – al nuovo ruolo assunto da Virgilio nei confronti di Dante; la stessa complicità che i due pellegrini realizzeranno con le altre anime espianti lungo la salita alla santa montagna.
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